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L’INCHIESTA
Leandro Del Gaudio

Non era solo durante quella mis-
sione «contro ebrei e Occiden-
te». Non era solo nella sua ronda 
all’esterno della sinagoga napo-
letana,  quella  in  via  Cappella  
vecchia, né è rimasto isolato nel 
progetto di acquistare uno o più 
maceti da usare contro gli infe-
deli. Anzi. Aveva a Napoli - pro-
babilmente nel vesuviano -, al-
meno un paio di complici, a loro 
volta perfettamente istruiti e in 
grado di svolgere azioni su un 
doppio versante: il proselitismo 
ideologico-religioso, nel tentati-
vo  di  coinvolgere  quanti  più  
«soggetti militanti possibile»; e 
un attentato contro gli infedeli, 
sempre  e  comunque  a  partire  
dall’azione all’esterno della sina-
goga napoletana. Sono queste le 
convinzioni che hanno spinto la 
Procura di Napoli ad indagare a 
carico di due maghrebini, proba-
bilmente di origine marocchina, 
nell’ambito della stessa inchie-
sta  culminata  pochi  giorni  fa  
nell’arresto  di  un  marocchino  
34enne  per  presunti  contatti  
con il terrorismo internaziona-
le. Isis, c’è una svolta. Dopo l’ar-
resto, spuntano altri due indaga-
ti. I  lupi solitari diventano tre, 
con l’ombra di un quarto uomo 
non ancora identificato. 

LE VERIFICHE
È questa la convinzione che ha 
spinto  la  Procura  di  Napoli  a  
perquisire due domicili ricondu-
cibili  a  due  gemelli,  entrambi  
trapiantati a Napoli da qualche 
mese, in quanto ritenuti  vicini 
alla cosiddetta rete del terrore, 
ma soprattutto in quanto poten-
zialmente pericolosi per i citta-
dini occidentali e per i suoi sim-
boli. Una svolta nel corso dell’in-
chiesta che vede in cella Firaoun 
Mourad, classe 1991, nato in Ma-
rocco, un passato a Verona, pri-
ma di trasferirsi a Napoli, nel co-
mune di San Giuseppe Vesuvia-
no. Ricordate la storia del suo ar-
resto? Il marocchino è stato ar-
restato per presunti contatti con 
l’Isis. Lo scorso 20 ottobre era 
all’esterno della sinagoga di via 
Cappella Vecchia. Un sopralluo-
go di venti minuti, che ha fatto 
scattare la notifica di una misu-
ra cautelare in cella, firmata dal 
gip del Tribunale di Napoli Rosa-
maria De Lellis. Inchiesta con-
dotta  dal  pm  Claudio  Onorati,  
sotto il coordinamento del Capo 
della Procura di  Napoli  Nicola 
Gratteri, l’ultimo step è di poche 
ore fa.  Due  perquisizioni.  Due 
domicili perquisiti, il blitz è an-
dato a buon fine. A casa dei due 
gemelli collegati a Firaoun Mou-
rad sono stati acquisiti elementi 
che valgono a rafforzare le ipote-
si investigative in corso. E non è 
tutto.  Sequestrati  cellulari,  un  
macete, ma anche supporti in-
formatici. Diversi gli account al 
vaglio,  spunta  il  profilo  di  un  
quarto soggetto su cui sono in 
corso le indagini. Non è una rete 

nel senso classico del termine, 
ma è chiaro – alla luce del mate-
riale messo a fuoco in queste ore 
dalla Digos - che non siamo di 
fronte a soggetti completamente 
isolati. Ma torniamo all’arresto 
di Firaoun Mourad. Pochi giorni 
fa, il marocchino presunto affi-
liato all’Isis si è presentato da-
vanti al gip. Difesa dall’avvocato 
Enza Marino, alza la guardia. Re-
plica alle accuse che lo tengono 
in cella, oltre a rivendicare il pro-
prio ruolo: sono maestro religio-
so, ho migliaia di seguaci. 

LE ACCUSE
Apologia di terrorismo e indot-
trinamento sono le accuse rivol-
te ai due gemelli perquisiti. Di-
versi sono i contatti tra il maroc-
chino in cella e gli ultimi due cit-
tadini magrebini finiti al centro 
delle indagini. Verifiche su una 
chat  in  particolare:  quella  dei  
“Tesori  coranici”,  due  parole  
che fanno riferimento a un testo 
sacro venerato da miliardi di fe-
deli, che ovviamente nulla c’en-
trano con i presunti obiettivi an-
ti  sionistici  e  anti  occidentali.  
Ma a scavare nelle pieghe di que-
sta indagine, spunta anche un al-
tro retroscena degno di  essere 
approfondito. Prima di trasferir-
si definitivamente a Napoli, Fi-
raoun Mourad era in procinto di 
aggredire  un  altro  uomo  per  
strada. È una circostanza che si 
apprende da una delle intercet-
tazioni agli atti, che viene confer-
mata da alcuni riscotri. In sinte-
si, mentre passeggiava per Vero-
na, il marocchino avrebbe ascol-
tato un passante bestemmiare. 
Ecco il commento al telefono del 
presunto  terrorista:  «Io  porto  
con me il ferro, nascondo il ferro 
addosso a me e gli dirò vieni con 
me, lo farò tranquillizzare dopo 
di chè lo colpirò e lo farò cadere 

a terra, poi tornerò a casa pren-
derò il mio zaino e non dirò nul-
la. Tornerò a Napoli, ma chi mi 
conoscerà? Diranno uno barbu-
to e lo andranno a cercare a Chi 
l’ha visto? Devo togliere quel fi-
glio di cane da faccia della ter-
ra”). 
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IL LEADER RELIGIOSO
«POCHI ESTREMISTI
VOGLIONO MINARE
L’INTEGRAZIONE
CHE FA DA BASE
ALLA CONVIVENZA»

GLI EVENTI
Giuseppe Crimaldi

Mai più l’orrore dei lager. Nella 
giornata che in tutto il mondo 
ricorda  l’Olocausto,  Napoli  si  
stringe  intorno  alla  comunità  
ebraica cittadina e conferma il 
suo spirito di città aperta che di-
ce no al razzismo e alla violen-
za. 
Nella  lunga  serie  di  appunta-
menti che hanno scandito nel 
capoluogo campano la Giorna-
ta della  Memoria il  momento 
centrale è stato indubbiamente 
quello del Teatro San Carlo, gre-
mito soprattutto di ragazzi, du-
rante il quale il prefetto Miche-
le di Bari ha consegnato meda-
glie  ai  familiari  delle  vittime  
delle deportazioni.  Perché an-
che Napoli si macchiò di quella 
vergogna, tanti furono i delato-
ri e i  collaborazionisti  dei na-
zi-fascisti, e troppi quelli che si 
girarono dall’altra parte fingen-
do di non vedere.

IL MONITO
Parole forti, che arrivano al cuo-
re, quelle pronunciate dal rabbi-
no della sinagoga di Napoli, Ce-
sare Moscati. «L’antisemitismo 
- ha detto - è sempre rimasto un 
po’ nascosto in alcune persone 
e ha avuto uno sviluppo enor-
me  in  questo  periodo  perché  
non si fa distinzione fra lo Stato 
di Israele e gli ebrei ed è tornato 
fuori nel modo peggiore». Rife-
rendosi all’incontro organizza-
to dalla Prefettura nel Massimo 
napoletano, Moscati ha aggiun-
to che «queste iniziative sono di 

fondamentale importanza,  so-
prattutto in questo periodo in 
cui purtroppo vediamo che l’an-
tisemitismo sta rifornendo an-
che qui a Napoli, oltre che in al-
tre città quali Milano, Bologna, 
Roma. Fare memoria significa 
fare capire soprattutto ai giova-
ni quello che è successo perché 
purtroppo tra gli studenti e nel-
le Università c’è questo ritorno 
forte di antisemitismo, forse do-
vuto alla non conoscenza; ed è 
con loro che dobbiamo lavora-
re per fare conoscere quello che 
è  stato  affinché  non  accada  
più».
Moscati ha rilanciato anche un 
allarme che si è rinforzato dopo 
il recente arresto di un maroc-
chino vicino all’Isis che proget-
tava attentati contro i membri 
della Comunità ebraica locale. 
«La paura è individuale, ci sono 
alcune  persone  che  possono  
avere paura - ha spiegato - ma 
devo affermare che la  cittadi-
nanza, a cominciare dal sinda-
co,  dal  prefetto  e  dalle  forze  
dell’ordine  stanno  lavorando  
molto bene e ci danno protezio-
ne H24. Ci sentiamo sicuri. La 
popolazione  di  Napoli  non  è  
razzista o antisemita, purtrop-
po ci sono alcune frange estre-
miste  che  vanno  tenute  sotto  

controllo. I napoletani non so-
no  razzisti  o  antisemiti:  pur-
troppo  però  ci  sono  alcune  
frange estremiste che vanno te-
nute sotto controllo». 

L’APPELLO
Sul palco del San Carlo tocca al 
prefetto Michele di Bari sottoli-
neare  come contro  razzismo,  
odio e violenza sia necessario 
più che mai, oggi, «ritrovare e 
ricercare gli anticorpi nelle co-
munità e soprattutto nella no-
stra Costituzione dove ci sono 
principi che dobbiamo attuare 
ogni  giorno.  Questi  anticorpi  
devono nascere  dalla  volontà  
di essere una comunità nazio-
nale con un’umanità capace di 
respirare la grande energia dei 
nostri padri costituenti. Credo 
che lì, in quelle pagine, noi ab-
biamo ogni risposta». Nel corso 
della cerimonia il  prefetto ha 
consegnato medaglie d’oro alla 
memoria ai familiari di 24 citta-
dini dell’area metropolitana di 
Napoli  che  vennero deportati  
ed internati nei lager nazisti. Si 
tratta di una benemerenza spe-
ciale  prevista  dalla  legge  296  
del 27 dicembre 2006 per ren-
dere omaggio, nel modo più so-
lenne,  a  quanti  pagarono  un  
tragico prezzo nei lager o asser-
viti al lavoro coatto per l’econo-
mia di guerra nell’ultimo con-
flitto mondiale. Una cerimonia 
che è stata arricchita dalla per-
formance  del  coro  delle  voci  
bianche del San Carlo, che ha 
eseguito diversi brani musicali, 
e da una nutrita partecipazione 
di una rappresentanza di stu-
denti.
Il prefetto è poi tornato sui pun-

ti già espressi al San Carlo quan-
do, nel pomeriggio - accolto dal 
rav Moscati, dal vicepresidente 
della Comunità ebraica Sandro 
Temin e dal consigliere Daniele 
Coppin  e  da  una  delegazione  

della Federazione delle associa-
zioni Italia-Israele - in sinagoga 
ha concluso: «Mai come in que-
sto momento c’è bisogno di uno 
sguardo lungo che ci consenta 
di comprendere ed evitare che 
tragici errori possano ripetersi. 
La memoria non è solo il ricor-
do ma è quel filo conduttore che 
lega il ricordo alla mente».
Come avviene da anni,  fonda-
mentale in questa giornata de-

dicata al  ricordo delle  vittime 
innocenti  del  nazi-fascismo  è  
stata  la  scuola.  Tantissimi  gli  
istituti  che  hanno partecipato  
agli eventi ufficiali o organizza-
to autonomamente incontri in 
cui si è parlato dell’orrore dei la-
ger  e  sottolineato  la’bisso  nel  
quale può sprofondare l’uomo.
Memoriae: cambiare topo Tec-
chio
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LA CERIMONIA
Dario De Martino

Un grande evento  al  teatro  San 
Carlo, pieno di studenti,  rappre-
sentati delle istituzioni e familiari 
delle  vittime  partenopee  della  
Shoah, per celebrare la giornata 
della memoria. In piena mattinata 
il Massimo napoletano ha ospitato 
l’appuntamento  più  importante  
del “27 gennaio”: la consegna, da 
parte del Prefetto Michele di Bari 
delle medaglie della memoria a fi-
gli e nipoti di alcune delle vittime 
napoletane del genocidio nazifa-
scista. La cerimonia ha concluso 
una giornata caratterizzata da mu-
sica e interventi istituzionali. Due, 
in  particolare,  quelli  che  hanno  
colpito: quello di Sergio Costa, vice-
presidente della Camera in quota 
Movimento 5 Stelle, che ha raccon-
tato la storia di suo padre interna-

to in un lager. E quello del governa-
tore Vincenzo De Luca.

DE LUCA 
E partiamo proprio da qui. «Se vo-
gliamo parlare un linguaggio di ve-

rità, dobbiamo dirci che Auschwi-
tz è un episodio storico di barbarie 
irripetibile e che non ha paragoni. 
Ma è lontano, mentre sono vicine 
le immagini dei bambini morti a 
Gaza», un passaggio dell’interven-

to di De Luca che si prende gli ap-
plausi della sala. Il discorso del go-
vernatore, però, è molto più ampio 
e parte proprio dall’allarme per il 
nuovo antisemitismo:  «Il  danno  
che sta procurando il Governo Ne-
tanyahu è immenso. Dobbiamo ri-
cordare a tutti, e non è facile, che 
Israele non è Netanyahu ma un po-
polo di grande civiltà. Ma dobbia-
mo anche sapere che quello che 
sta succedendo oggi a Gaza pro-
durrà decine di migliaia di nuovi 
potenziali terroristi. Hamas - chia-
risce l’ex sindaco di Salerno - ha 
dato vita a un atto di barbarie sen-
za giustificazioni, ma la forza della 
democrazia è la capacità di rispon-
dere all’inciviltà del delitto con la 
civiltà del diritto.  Se hai  50mila 
morti, inevitabilmente nei prossi-
mi anni avrai decine di migliaia di 
giovani adolescenti che penseran-
no alla vendetta e non alla convi-

venza». Il governatore si sofferma 
poi sul ruolo della comunità inter-
nazionale che «deve assumersi la 
responsabilità affinché si creino le 
condizioni per avvisarci lentamen-
te alla costituzione di due Stati e 

due popoli». Non manca un affon-
do rispetto alle  vicende italiane: 
«Nel corso dei decenni gli anticor-
pi hanno finito quasi per consu-
marsi e così assistiamo a manife-
stazioni di centinaia di giovani si 

incontrano e propongono saluti fa-
scisti e ad alte autorità istituzionali 
che rivendicano con orgoglio di te-
nere in casa il busto di Mussolini». 

COSTA 
Particolarmente toccante, invece, 
l’intervento di Sergio Costa che sa-
le sul palco, visibilmente emozio-
nato, con un quaderno in mano: 
«Lo ha scritto mio padre, che or-
mai non c’è più, in due anni e mez-
zo di prigionia in un lager. Lo ha 
scritto, sapendo che se lo avessero 
scoperto sarebbe stato un uomo 
morto».  E  ancora,  l’ex  ministro  
dell’Ambiente aggiunge: «Per me è 
una giornata particolare perché si-
gnifica anche rammentare gli oc-
chi di papà che mi raccontavano di 
quell'acre  e  pesante  catramoso  
odore di quelli che nel suo quader-
no chiamava “camini del diavo-
lo”». Per il vicepresidente della Ca-
mera «non è solo il giorno della 
memoria ma anche del racconto 

del futuro. Non è sufficiente ram-
mentare ma è necessario impe-
gnarsi perché è il momento di dire 
davvero basta, altrimenti avremo 
terze guerre  mondiali  continua-
mente e genocidi continuamente 
in tutto il pianeta». Nella platea, 
anche  il  procuratore  nazionale  
Gianni Melillo.

LE MEDAGLIE 
Il momento conclusivo della gior-
nata è stato quello della consegna 
delle medaglie d'onore alla memo-
ria ai familiari di ventiquattro cit-
tadini  deportati.  Alla  cerimonia  
hanno preso parte, tra gli altri, an-
che il  vicepresidente del  Senato 
Mariolina Castellone e il sindaco 
di Napoli Gaetano Manfredi. Chia-
ro il messaggio ai giovani: «Queste 
medaglie sono l’esempio da tenere 
sempre presente per il vostro futu-
ro». Ad accompagnare la mattina-
ta il  coro delle voci bianche del 
Teatro San Carlo, che ha eseguito 
alcuni brani musicali. «Non dob-
biamo dimenticare questa grande 
tragedia dell’umanità -  ha detto  
Manfredi nel  suo intervento sul  
palco -  Sono passati ottant’anni, 
ma i nostri giovani devono essere 
consapevoli di quello che è succes-
so. Non bastano le istituzioni, ma 
ci deve essere l’impegno dei citta-
dini per fare in modo che questo 
non accada più». 
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`Pochi giorni fa un marocchino in cella
«Blitz a casa dei suoi presunti complici»

`Volevano il raid in via Cappella Vecchia
«Un quarto uomo: è caccia all’identità»

La cerimonia con il rabbino
il sindaco e prefetto 
nella Giornata della memoria
in piazza Bovio dove è stata
deposta una corona di fiori

Shoah, Sos del rabbino
«Città aperta e solidale
ma c’è antisemitismo»

Omaggio alla comunità ebraica
«Scuole e istituzioni in campo»

Napoli ricorda le sue vittime
«Basta odio, mai più violenza»

Il presidente
Vincenzo
De Luca
il prefetto
Michele
di Bari
e il sindaco
Gaetano
Manfredi
al Teatro
San Carlo
per le
celebrazioni
NEAPHOTO 

A. GAROFALO

Politici e amministratori uniti
«Medaglie d’oro ai martiri
siano l’esempio per i giovani»

Il giorno della memoria

TEATRO SAN CARLO
IL PREFETTO:
«CONTRO L’ODIO
GLI ANTICORPI
VANNO RICERCATI
NELLA COSTITUZIONE»

C’è una svolta nel corso dell’inchiesta che vede in cella Firaoun Mourad, classe 1991, nato
in Marocco, un passato a Verona, prima di trasferirsi a Napoli, nel comune di San Giuseppe 
Vesuviano. Il marocchino è stato arrestato per presunti contatti con l’Isis lo scorso 20 ottobre 
era all’esterno della sinagoga di via Cappella Vecchia (nella foto presidiata dai militari) 

Il giorno della memoria

DALLE INTERCETTAZIONI
ANCHE LA VOLONTÀ
DI COLPIRE A MORTE
UN PASSANTE 
CHE AVEVA OSATO
BESTEMMIARE 

IL DIARIO DI UN UOMO
DEPORTATO 
IN GERMANIA
«IMPOSSIBILE
DIMENTICARE 
QUELLO SCENARIO»

Il prefetto ha rivolto «un 
ringraziamento a tutta la 
magistratura e al questore 
di Napoli, Maurizio 
Agricola, nonché alla 
Polizia» per l'arresto del 
presunto terrorista 
marocchino. E lo ha fatto in 
occasione della Giornata 
della Memoria, poi la 
consegna delle medaglie 

d’onore ai cittadini italiani, 
militari e civili, deportati 
nei lager nazisti e destinati 
al lavoro coatto e ai 
familiari dei deceduti. Alla 
cerimonia ha preso parte, 
tra l'altro, una 
rappresentanza della 
comunità ebraica, nonché 
numerose scuole del 
territorio.

Visita delle istituzioni: mai più orrore
i ringraziamenti alle forze dell’ordine

La cerimonia

PER GLI INQUIRENTI
ESISTE UNA RETE 
DI LUPI SOLITARI
«MANTENGONO LEGAMI
TRAMITE LE CHAT
SUI CANALI SOCIAL»

I bambini alla cerimonia 
al San Carlo per la 
consegna delle medaglie 
ai familiari di 24 
cittadini deportati nei 
campi di 
concentramento

Isis, altri due perquisiti
«Sinagoga nel mirino»

«Via il toponimo dedicato a 
Vincenzo Tecchio»: nella 
Giornata della Memoria a 
rilanciare l’appello è Nico 
Pirozzi, giornalista, storico 
della Shoah e presidente 
della Fondazione Memoriae. 
Tecchio è stato l’unico 
fascista a cui sia stata 
dedicata una piazza a Napoli 
dopo la guerra. Pirozzi - e 
insieme a lui la Federazione 
delle associazioni Italia 
Israele (che negli anni scorsi 
rivolsero la stessa richiesta 
all’allora sindaco Luigi de 
Magistris, che portò avanti la 
proposta) - ha rinnovato 
l’appello anche al prefetto 
Michele di Bari durante 
l’incontro in sinagoga a 
Cappella Vecchia.
Manfredi ha già garantito di 
voler riunire la Commissione 
toponomastica". La proposta 
è quella di sostituire a quello 
di Tecchio il nome di Giorgio 
Ascarelli, imprenditore, 
eroe, filantropo e fondatore - 
nel 1926 - del Calcio Napoli.
Quella di ieri è stata una 
giornata densa di 
appuntamenti. Alle nove del 
mattino il sindaco Manfredi 
ha deposto una corona di 
fiori al Borgo Orefici, in via 
Luciana Pacifici, deportata a 
soli otto mesi di vita: la 
vittima più piccola delle 
deportazioni in Italia. Subito 
dopo il primo cittadino si è 
spostato a piazza Bovio, dove 
qualche anno fa sono state 
apposte alcune “pietre di 
inciampo”. 

giu.cri.
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«Adesso via
il nome
di Tecchio
dal piazzale»


